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Politica dei re 
Sì, la sfida 
deve venire 
tutta la sinis 

Dopo aver doppiato Io scoglio 
della guerra del decimali, le forze 
sociali si trovano ormai a tu per tu 
con il governo: tema obbligato la 
verifica dell'accordo del 22 gen-
nalo. 

Acquista perciò ancor maggiore 
attualità la riflessione fatta da Al­
fredo Relchlln sulla politica del 
redditi, che merita un confronto at­
tento ed approfondito nella sinistra 
italiana. 

Si tratta In definitiva di compiere 
uno sforzo cultvrale e politico, 1 cui 
effetti si misureranno tangibil­
mente con II livello e la qualità del 
risanamento economico, e giocarla 
come l'unica, plausibile e concreto 
politica di sinistra per la ripresa e-
conomlea e sociale. Non slamo In­
somma di fronte ad una sorta di 
isecchla rapita; bensì ad una svol­
ta significativa per la sinistra ita­
liana, in quanto concepita In tal 
modo, la politica del redditi diventa. 
un terreno reale ed attuale di con­
fronto per 11 sindacato, per le forze 
di democrazia laica e socialista, per 
l comunisti italiani, e quindi anche, 
in prospettiva, un potenziale ter-
rrcno di unità. 

Nell'immediato tali riflessioni 
non possono non nascere dalla con­
statazione che, pur essendo stata 
respinta lì 26giugno la linea di re­
staurazione economica, è Indispen­
sabile evitare che essa riemerga pe­
ricolosamente ed aggreghi consen­
si, così come è necessario tener d' 
occhio quelle posizioni che, anche 
all'Interno del governo, fanno del 
monetarismo la propria scelta di 
fondo ed appaiono perciò avversa­
rie sia di un processo graduate di 
risanamento, sia d! un clima di co­
struttiva tregua sociale. 

E noto Infatti che guardandoci 
intorno troviamo nelle società in­
dustrializzate ben altre, per niente 
potabili per l lavoratori, ricette: 
dalla cura tatcheriana alla politica 
di Reagan sul plano economico, 
che restituiscono la difesa delle so­
cietà industriali al ruolo carismati­
co dell'impresa, con grandi costi 
sociali. Ciò non può che farci riflet­
tere: o emerge con nettezza dalla 

I sinistra, pur se di versamen te dislo­

cata, una serie di proposte che dan­
no anima ad una vera politica del 
redditi, oppure per questa sinistra 
gli anni '80 rischiano di finire con 
una sconfitta prima ancora di co­
minciare davvero. 

Lo scontro sulla scala mobile ha 
In effetti creato attorno a questo te­
ma un clima pesante e di sospetto. 
La stessa decisione «faticosa» degli 
Imprenditori privati di pagare con 
riserva II terzo punto di contingen­
za, testimonia di un ancora non so­
pita velleità di scontro. Ma anche se 
la scelta di pagamento fatta dagli 
Industriali può essere stata dettata 
dalla volontà di staccare, sia pure a 
malincuore, Il prezzo del biglietto 
per la destinazione della verifica di 
fine anno, va detto con estrema 
franchezza che per 11 sindacato quel 
«si» è un assenso senza aggettivi o 
condizionamenti e quindi per noi 
decreta la parola fine sull'intera 
questione del decimali. 

Ora è tempo di rimboccarsi le 
maniche. Ed è in questo senso che il 
ragionamento svolto da Relchlln 
diviene di notevole interesse, in 
quanto la forza dell'Indicazione 
della politica del redditi deriva an­
che dal contesto e dalla rilevanza 
degli apporti con l quali si precisa 
nel paese ed In Parlamento. 

C'è uno «scippo» 
colossale 

Va detto subito che non si può 
ridurre la politica del redditi sol­
tanto a salari e pensioni. Non è la 
politica del redditi cut pensa il sin­
dacato, e se cosi fosse la nostra op­
posizione sarebbe totale. Anche 
perché, come sostiene Reichlin, il 
sindacato in questo senso sta già 
marciando ed l lavoratori hanno le 
carte In regola. Una vera politica 
del redditi per essere credibile, In­
fatti, deve riguardare tutti l redditi, 
e quindi Impone una coraggiosa 
manovra di politica economica dal 
Iato delle entrate, centrata su un 
disegno Inesorabile di giustizia fi­
scale. 

Non c'è dubbio che la prosecuzio­

ne del confronto con II governo e la 
stessa verifica dell'accordo del 22 
gennaio, saranno segnati profon­
damente dal grado di accoglienza 
delle proposte In materia fiscale a-
vanzatc dal sindacato. Le misure di 
cu' chiediamo attuazione hanno 
registrato già un tumultuoso pol­
verone delle associazioni del com­
mercianti e del liberi professionisti. 

Afa patrimoniale, tassazione fu­
tura del titoli di Stato, reddito pre­
suntivo, non sono una guerra santa 
del sindacato contro le altre cate­
gorie di cittadini, In quanto pro­
pongono soluzioni ragionevoli per 
costruire uno Stato moderno e giu­
sto. Su questo versante II sindacato 
ha pochi alleati sia a livello politico 
che sociale; eppure la politica del 
redditi senza giustizia fiscale non 
ha senso. 

In tari to però gli Industriali fanno 
orecchie da mercante, quando In­
vece le forze sociali del mondo della 
produzione dovrebbero trovarsi In 
sintonia u ^.clamare che questo 
'sclppoi colossale fatto alla nostra 
realtà economica e sociale abbia fi­
ne. 

Così come l'opinione di quanti 
non vogliono ceder privilegi ingiu­
sti sul plano fiscale, ci fa temere 
che al momento di aprire una bat­
taglia parlamentare su questi pro­
blemi, resistenza politiche, Imbo­
scate e trabocchetti si sprecheran­
no come è già avvenuto In passato 
per tematiche simili. Ecco perché è 
nostra convinzione che, ad esem­
plo, su talune leggi economiche I 
diversi gruppi politici e le diverse 
sensibilità in essi presenti, semmai 
aggiungerebbero prerogative alla 
efficienza ed efficacia del lavori 
parlamentari, e qualcuna In più ne 
darebbe al lavoratori che fanno nel 
paese già il loro dovere, ed attendo­
no quindi con ansia e legittimo sen­
so critico il varo di misure legislati­
ve improntate ad equità. 

Il movimento sindacale è nel suo 
pieno diritto quando rivendica tut­
to ciò, In quanto riesce ad essere 
portatore moderno di Interessi ge­
nerali se tiene legate In una sola 
strategia la disponibilità a m a n t e ­
nere salari e pensioni entro l tetti 
programmati, la ferma richiesta di 
interventi fiscali mirati ed innova­
tivi, l'impegno per l'occupazione. 

Altrimenti i colpi della crisi sono 
tali che dal tramonto di una vera 
solidarietà nella realtà del lavoro 
dipendente, dal prevalere di inte­
ressi particolari su quelli generali 
nel sociale, potrebbe formarsi un' 
aggregazione di forze eterogenee 
(ma tale da poter apparire una vera 
e propria spina dorsale per gli scon­
tenti, 1 confusi, l timorosi, l conser­
vatori di ogni tipo) dalle caratteri­
stiche di massa e coti una valenza 
di 'partito giscardianoi, se così si 
può dire, che taglierebbe fuori la si­
nis tra (anche In una logica di com­
petizione Interna volta a d una sua 
complessiva espansione), dalla pos­

sibilità di esercitare un'influenza 
su vaste categorie sociali, vecchie e 
nuove, e ridurrebbe ti sindacato a 
sopravvivere con un ruolo rlvendl-
catlvo e di proposta politica ridotto 
In termini di spessore sociale e col­
legato a sempre minori quote di la­
voro dipendente. 

Ecco perché la politica del redditi 
che serve al paese ed ha un conno­
tato progressista deve prevedere al­
cuni elementi Indispensabili. 

Un deserto di 
buone intenzioni 

La società italiana non si trova 
solo di fronte ad un dato di crisi 
produttiva 'ereditarlo' ed ereditato 
dagli sconquassi della fine degli an­
ni '70, ma ha davanti a sé sfide po­
derose: l'evoluzione tecnologica, In­
tere generazioni di giovani che si 
affacciano sul mercato del lavoro e 
trovano un deserto di buone Inten­
zioni, la crescita del terziario avan­
zato ed II mutamento delle regole 
del gioco dal punto di vista occupa­
zionale che ciò comporta. Se questi 
pochi e semplici richiami valgono 
qualcosa, allora è Indispensabile 
che nelle relazioni industriali di 
questo paese si Inseriscano elemen­
ti di gestione che permettano al 
sindacato un controllo ed una par­
tecipazione alle scelte di riorganiz­
zazione e di rilancio produttivo. 

Slamo Insomma al problema del­
la codeclslone, che stenti a marcia­
re nel confronto con l'impresa pub­
blica, e all'anno zero in quello con 
l'impresa privata. Afa le sue azioni, 
della codeclslone o comunque lo si 
voglia chiamare un meccanismo 
che permetta al sindacato di avere 
un peso rispetto alle trasformazio­
ni In atto, sono assai basse anche al 
mercato della borsa politica. Ed è 
questo un altro punto della politica 
del redditi che va invece affrontato 
e fatto camminare. 

Un altro dato va però aggiunto, 
ed anche ad esso Reichlin dedica 
un passaggio. È l'attenzione al pro­
blema della professionalità. 

Ad esso ha fatto velo nel passato 
sia il tabù di un egualitarismo ma­
linteso e male usato, sia ti tabù del­
la scala mobile che nel frattempo 
aveva perso per strada, nella realtà, 
Il punto unico, al di là della sua di­
fesa formale. Ne è conseguito un 
fenomeno di appiattimento spa­
ventoso, difronte al quale siamo 
stati per troppo tempo ciechi un po' 
tutti. E sordi anche: sordì al monito 
di Amendola che già sollevava 11 
problema e Io legava ad un fatto di 
democrazia sindacale e di ruolo del 
sindacato nel luoghi di lavoro: sor­
di al ricordo dello sforzo compiuto 
da Buozzi e da DI Vittorio In campo 
sindacale (ed in tempi non sospetti) 
per unificare l vari settori sociali di 
lavoratori, riconoscendo spazio al­
la professionalità. Sordi al fatto che 
su salari e pensioni non sono in gio­

co solo Interessi di pochi quadri di 
alto livello. 

Il mondo del quadri e del tecnici 
non è solo Arlslo e pochi altri. In 
realtà quando ci si rifiuta di affron­
tare realisticamente 11 problema di 
una rivalutazione al 100% delle 
pensioni, o non si riesce a far scen-
dereda un confronto distratto e pu­
ramente giocato a livello culturale 
Il nodo del punto unico per arrivare 
su quello sempre meno rinviabile 
della differenziazione del punto, si 
penalizzano pensioni e salari di 
quadri, tecnici, ma anche di sempre 
più numerosi settori di operai spe­
cializzati, fino cioè a comprendere 
una percentuale molto ampia di la­
voratori sottoposta peraltro alla 
continua azione della svalutazione. 

A che giovano questi ritardi e 
queste resistenze? rerché sembra 
prevalere nella sinistra, dopo aver 
superati taluni tabù. Il fantasma di 
quel tabù? 

È Invece utile che l'indlvlduazlo-
ne del cammino che 11 1981 econo­
mico dovrà tare, e che parte con la 
verifica di fine anno sull'accordo 
del 22 gennaio, contenga anche 11 
tema di una riforma della contrat­
tazione del salario, e in essa, delia 
differenziazione del punto, accanto 
a quelle altre misure che lo rendono 
coerente con il rispetto dell'obietti­
vo della lotta all'Inflazione. Il sin­
dacato deve recuperare spazio alla 
contrattazione del salario, ed anche 
spazio per la volorlzzazlone della 
professionalità. 

Certo, un ragionamento di que­
sto tipo, senza che ci siano risultati 
certi nella lotta alle evasioni fiscali 
e su! plano occupazionale, perde 
molto del suo valore. Afa sta qui il 
punto: c'è bisogno oggi, e non fra 
chissà quanti mesi, di mettere que­
ste cose sul piatto del confron to con 
il governo e gli imprenditori, sa­
pendo che In una logica di contro­
partite segnate dagli indirizzi che 
ho provato ad indicare, è possibile 
contrastare l'attacco Imprendito­
riale al salario reale, evitare scelte . 
di rigore unilaterale, offrire prò- ? 
spettive credibili riguardanti l'oc­
cupazione. Non è un'operazione In 
perdita, dunque. 

Afa la sinistra saprà cogliere 11 [ 
valore di questa scommessa? Lo sa- ' 
prà fare il PCI, come sembra appa­
rire dalle riflessioni e da alcune 
chiare affermazioni di Reichlin? 
Questi interrogativi sono quanto 
mal incalzanti. Ad essi si risponde 
senza ideologismi esasperati, ma 
neppure senza scelte che taglino 
fuòri, al momento della loro forma­
zione, forze politiche che hanno un 
radicamento profondo fra l lavora­
tori, a n c h e se alla opposizione. In 
mezzo scorre un Insieme di proble­
mi, di contenuto e di metodo, che 
dobbiamo affrontare con equilibrio 
e tolleranza, ma soprattutto con il 
metodo della ragione, e del reali­
smo. 

Giorgio Benvenuto 

PRIMO PIANO 
La ricchezza 
geotermica nascosta 
nella zonaflegrea 

mania energ 
nel 
sottosuolo 

Recentemente una società 
mineraria straniera ha chie­
sto ed ottenuto dal nostro 
ministero dell'Industria un 
«permesso di ricercai per e-
nergia geotermica alle porte 
di Napoli, inserendosi tra al­
tri due permessi, intestati al­
la Jolnt venture (l'accordo di 
collaborazione ndr) ENI-E­
NEL, che per carenza di ca­
pacità tecnica e di volontà di 
fare di uno del due titolari, 
operatore sul luogo, non ha 
ancora raggiunto risultati di 
Interesse tecnico. Ben venga 
dunque un altro operatore, 
che ha già mietuto successi 
all'estero, perché la zona fle-
grea, che borda la città a 
nord e ad ovest, è tra le più 
indiziate del paese per l'e­
ventuale presenza di energia 
geotermica ad alta e bassa 
entalpia ^cloè vapore da uti­
lizzare per produrre energia 
elettrica e acque calde per 
usi civili), già individuate e 
studiate prima della guerra. 

Il problema energetico, cc-
me del resto 11 nostro Plano 
nazionale prevede, punta an­
che, per li risparmio di ener­
gia importata, sull'utlllzza-
zlone delle acque calde del 
sottosuolo, già da tempo rin­
venute e presenti In vaste a-
ree, per utilizzazioni calori­
che tra I 40 e gli 80°, senza 
ricorrere né alia combustio­
ne del carbone, del petrolio o 
del gas né alla fissione del 
nucleo atomico. Ed inoltre 
occorre ricordare che l'utiliz­
zazione dell'energia geoter­
mica può in taluni casi alu­
tare la riconversione indu­
striale di mano d'opera, al­
trimenti passata o da passa­
re in cassa integrazione. Un 
esemplo, modesto ma si­
gnificativo, di quanto ho te­
s t i affermato, è 11 «progetto 
Amiata*, pensato e realizza­
to In questi ultimi anni In 
provincia di Siena. Ricordia­
molo. 

Alla fine degli anni 1870, 

dopo la catastrofe finanzia­
ria delle aziende minerarie 
dell'EGAM (passate poi all' 
ENI che continua a pèrdervi 
centinaia di miliardi all'an­
no), fu giocoforza chiudere le 
miniere mercurifere dell'A-
mlata, non più competitive 
sul piano economico, e circa 
150 operai dovettero essere 
passati in cassa Integrazio­
ne. Ma all'Amiata vi sono 
grandi possibilità geotermi­
che e vi era già allora un su­
pero <ll cascami di energia 
termica inutilizzati. Sorse 
cosi, su spinta della regione 
Toscana, l'idea di utilizzare 
questo calore residuo per ri­
scaldare delle serre. L'ENcL. 
cedette gratuitamente l'ac­
qua calda, la SNAM Progetti 
studiò le metodologie di uti­
lizzazione di queste acque 
calde e una società mista 
ENI-privatl (la soc. Amiata) 
progettò e costruì 50 ettari di 
serre per la coltivazione di 
piante ornamentali da e-
sportazlone e di fiori pregiati 
da taglio. L'operazione, per­
fettamente riuscita. Impiega 
oggi più del doppio del vec-
cnl minatori del mercurio e 
oltre tutto In un lavoro mol­
to meno defatigante. 

Questo esemplo e quello 
del riscaldamento, con Io 
stesso sistema, della città di 
Ferrara In corso di avanzata 
attuazione, e quelli francese 
del riscaldamento, sempre 
da fonte geotermica, realiz­
zato in un vasto quartiere di 
Parigi e dovunque in Islan­
da, mi Induce a bene sperare 
anche per Napoli ove — a 
prescindere dalla eventuale 
produzione geotermoelettri­
ca — le acque calde del sotto­
suolo potrebbero sensibil­
mente concorrere, risoar-
mlando energie pregiate, sJ 
fabbisogno di enei già termi­
ca sia per usi civili domestici, 
sia per usi agricoli o artigia­
nale 

E non dimentichiamo che 
si tratta qui di risorse locali e 

Impianto di perforazione nella 
aree geotermiche toscane 

Una società mineraria straniera ha 
ottenuto il «permesso di ricerca»: perché 

non emularla? - Vapore da utilizzare 
per produrre elettricità e acque calde 
per usi civili - L'esempio dell'Annata 

Una stampa del 1850 della «Fabbrica» di Lardcrelio 

localmente sfruttabili, tanto 
che il disegno di legge già ap-

ftrontato durante la scorsa 
eglslatura, e decaduto con 

essa, ora di nuovo messo a 
punto presso il ministero 
dell'Industria e da ripresen­
tare al più presto al Parla­
mento, prevede che le risorse 
geotermiche a bassa ental­

pia (cioè le acque calde) pas­
sino sotto l'amministrazione 
delle Regioni, proprio perché 
possono soddisfare soltanto 
esigenze locali, analogamen­
te alle cave. 

Vi è quindi una prospetti­
va nuova che si apre per Na­
poli che anche se, per le sue 
dimensioni, non potrà sosti­

tuire l'occupazione degli o-
perai di Bagnoli, ove s i rea­
lizzasse la minaccia della 
chiusura, totale o parziale, di 
quegli stabilimenti siderur­
gici, potrà rappresentare pur 
sempre qualcosa. 

E difatti necessario, e non 
solo da parte degli enti locali, 
passare a una Taso di studi 
concreti e della necessaria 

fiianlficazione della nostra 
ndustria di trasformazione 

delle materie prime. Un'area 
geografica come l'Europ3 
occidentale, e in particolare 
l'Italia che è nella situazione 
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peggio, e, che non possiede In 
quantità sufficiente né ma­
terie prime minerarie, né e-
nergta, deve fatalmente ri­
convertire la grande Indu­
stria primaria siderurgica e 
metallurgica, che inghiotte 
annualmente migliala di mi­
liardi del contribuente, in in­
dustrie di lavorazione secon­
daria e di trasformazione, 
partendo da metalli già raf­
finati altrove. È uu problema 
grosso, non risolvibile a colpi 
di bacchetta magica da go­
verni che si succedono con 
ritmo quasi semestrale. Oc­
corre una stabilità governa­
tiva, occorre non mutare 1 ti­
tolari del dicasteri a ogni 
stormir di fronde e occorre 
soprattutto un governo che 
sappia governare, che sappia 
rinunciare a soluzioni par­
ziali e costose che interessa­
no il collegio elettorale di 
questo o di quello, che sappia 
redigere un plano plurienna­
le di ristrutturazione indu­
striale e di graduale neon-
versione della mano d'opera. 

Come ha di recente dichia­
rato a Napoli il dirigente di 
un'importante società elet­
tromeccanica nazionale, oc­
corre abbandonare la filoso­
fia del «lasso-progresslsmo». 
cioè di quel finto progresso 
che è In realtà lassismo. Oc­
corre riscoprire le compatibi­
lità, occorre rimboccarsi le 
maniche per gestire sistemi 
complessi e validi; occorre 
anche abbandonare l'eccesso 
di assistenza governativa e 
creare aziende, anche medie 
e piccole, che sappiano cam­
minare con le loro gambe. 

Ma tutto ciò va inquadrato 
nell'ambito di una program­
mazione lungimirante e co­
raggiosa ove ciascuno faccia 
la sua parte: un'Industria 
che non conti soltanto suir 
assistenza governativa, e un 
governo che govemL 

Felice Ippolito 

«La cosa strana è che 
ripetessero gli slogan 
di sei anni fa...» 
Caro direttore, 

\orrei fare alcune considerazioni sulla ma­
nifestazione per la pace del 22 ottobre a Ro­
ma. /marno sul numero delle presenze dei co-
sidetti -amonomi' o gruppi di ispirazione «e-
versiva». Mi pare francamente che fossero più 
di cinquecento o mille come molli giornali. 
compreso il nostro, han scritto, lo ho visto 
solo quel corteo, aperto dalla Sicilia che par­
tiva da piazzale '500'. alla cui testa c'erano 
Lama e Luigi Culajanni: ho sii filato la presen­
za di quei 'gruppi» in un numero superiore 
almeno tre volte di quello stimato da altri. 
Potrei anche sbagliare, ma non credo. 

Afa la cosa che più mi ha colpito è stata la 
presenza di molti giovanissimi ira quelle fila. 
Forse più della metà era gente ira l IH e I 25 
anni, cioè giovani di nuo\ a formazione 'poli­
tica'. post '77-. La cosa strana però, che ci 
deve far meditare, è che quei giovani ripeteva­
no gli stessi slogan di 6 anni fa. Questo et deve 
far riflettere molto, soprattutto per due moti­
vi: 
1) perchè per quella strada quei giovani trove­
ranno le cose che hanno iro\ alo i loro prede­
cessori (emarginazione o carcere) e certamen­
te noi comunisti non vogliamo che ciò accada; 
2) perchè credo che le cause di certe forme di 
lotta non sono state ancora del lutto affronta­
te e risolte. 

Di conseguenza bisogna fare in modo che 
l'emarginazione economica, sociale e politica 
non si risoha in forine di protesta *e\ersiva* e 
senza sbocchi politici 

Forse il nostro modo di far politica ogqi 
dovrebbe ancora tener presente questa realtà. 

FRANCO FLORIO 
(Cerano • No.ara) 

«Se è vero 
è stato un errore» 
Caro direttore. 

ho letto nell'intervista a Formigoni che il 
movimento per la pace italiano e in particola­
re i promotori della grande iniziativa del 22 
ottobre, non sì erano mai rivolti al Movimento 
Popolare per chiederne l'adesione (e caso mai 
discutere le possibili basi di compatibilità del­
le rispettive piattaforme). Se questo è vero, ciò 
è stato, a mio giudizio, un errore molto grave. 

Credo che in particolare da parte nostra, 
con la tradizione del PCI che ci portiamo die­
tro nel bene e nel male, una valutazione reali­
stica di che cosa rappresenti ancora in Italia il 
cattolicesimo come forza ideologica di aggre­
gazione popolare. non possa mai mancare: pe­
na. appunto, perdere uno degli elementi più 
vitali della nostra tradizione. 

Questo elemento della nostra tradizione ha. 
caso mai. bisogno di depurarsi di tendenze 
diplomatiche, ai strumentatemi e quindi di 
laicizzarsi. Deve sempre più imparare a di­
stinguere plani e momenti (ma anche Togliat­
ti. quando voleva, lo sapeva fare benissimo). 

La Chiesa di Giovanni Paolo II. e l movi­
menti che più direttamente si ispirano e sono 
consoni al suo magistero, insieme a una valen­
za conservatrice e talora decisamente reazio­
naria su plani importantissimi per noi. rap­
presentano però oggi in Italia, in Europa (vedi 
il comportamento in Polonia) e nel mondo una 
grande potenza di pace. La cosa ha rilievo: 
anche perchè non è stalo sempre cosi (si veda­
no i comportamenti durante le guerre di Etio­
pia e di Spagna: e anche molti aspetti dell'a­
zione durante e dopo la Seconda guerra mon­
diale). malgrado le disinvolte rivalutazioni 
dell'azione di Pio XI e di PIO XII da parte 
dello stesso attuale Pontefice. 

MARCO MAESTRO 
(Bari) 

«Possibile che nessuno 
trovi niente da ridire?» 
Cari compagni. 

dopo le dichiarazioni di Craxi sulla funzio­
ne del MSI e del suoi parlamentari si chiari­
sce. oltre ogni ragionevole dubbio, una funzio­
ne essenzialmente anticomunista dei governo 
da lui presieduto. 

Altro che 'modernità', altro che socialismo 
'gìo\cr,e* e ^manageriale': c'è puzza di muf­
fa di tre quarti di secolo su certi trasformi­
smi.' 

Ma possibile che nel partito del Senni, del 
Basso e dei De Martino la smania anticomu­
nista sia arrivata al punto che nessuno trova 
niente da ridire su certe operazioni? 

CARLO DE LISIO 
(Campobasso) 

Protesta di «daddy» 
Cara Unità. 

certo se mìo figlio di sei anni ^«Studiare 
l'inglese a sci anni? Si, ma come». 2 novembre 
a pag. 6) mi tornasse a casa da scuola apo-
strojandoml alleilo, papy». mi preoccuperei 
parecchio: minimo gli farei cambiare scuola, 
Non perché sia contrario alle lingue straniere. 
ma perché, come dice De Mauro più sono. 
meglio niente che mole. 

Lasciamo stare 'hello»: ma non basta certo 
travestire un -papi» con la -y» per farlo di­
ventare inglese (si dice -daJay», to so perfino 
io che l'inglese non Fho mai saputo). Si fa 
presto a dire smista: ma proprio in un servizio 
dedicato all'insegnamento delle lìngue? 

SERGIO PESCATORI 
(Ca^ian) 

Quasi tutte le «offerte» 
sono accompagnate 
da una «bella presenza» 
Cara Unità. 

quanto sto per raccontare, a molti potrà 
sembrare sciocco se non addirittura ridicolo; 
rr.a ptr molti, invece, èfoite di \era tragedia! 
In breve: mio figlio, cercando un lavoro, si 
presentò ad un azienda che cercava amboses­
si. diplomati ecc. ecc. Dopo un esame di cultu­
ra generale che superò brillantemente, gli fu 
detto che poteva anche tornarsene a casa, a 
causa delta sua non troppo bella presenza. E 
questo, nonostante egli si fosse presentato con 
ì capelli curati, la barba fatta, giacca, camicia 
e cravatta. Un suo collega aveva fatto peggio 
ed era stato assunto. 

La cosa che non andava secondo loro era la 
faccia. Ma purtroppo non poteva cambiarla: 
aveva solo quella! Allora, domando e dico: i 
possibile che preferiscano raspetto fisico air 
intelletto? Possono farlo? In effetti basta a-
prire un giornale e rendersi conto che oggi la 
bellezza è determinante nelVavere successo! 
Quasi tutte le offerte di lavoro sono accompa­
gnate da un » bella presenza». 

E del matrimoniali meglio non portarne! 

Gli unici annunci che ancora non richUVtono la 
'bella presenza» sono quelli moriuari.yna an­
cora per quanto? 

Recentemente GII Cagne, intervistato da 
Maurizio Costanzo, ha sottolineato co/ne ogei 
il lavoro esista soltanto per le ragazze belle! E 
Gii è uomo di mondo! Una nota presentatrice 
della RAI proprio in questi giorni ha presen­
tato un suo libro che spiega come la bellezza 
sia determinante per il successo. E ricordine 
Portobcllo? Chi è più basso di una data altez­
za, in Italia (anche lo Stato ci mette un e urico) 
non è accettato come lavoratore! lì. si sa: l'al­
tezza è mezza bellezza! 

Ed l poveri perchè sono brutti? Ed i riechi 
perchè sono belli? Belli perchè ricchi o riechi 
perchè belli? So solo che non è giusto che il 
bello abbia tutto facile facile nella vita1 l'er-
rebbe quasi voglia di fargliela pagare: dì tas­
sare il bell'aspetto! 

Questa mia infondo potrebbe essere lo sfo­
go di tanti e tanti esseri, colpevoli solu di 
essere nati in un corpo sbagliato ed in una 
società sbagliata! 

LUCIANA QUADRACCIA 
(Roma) 

Tiro al bersaglio 
Caro direttore. 

lo spirito antidemocratico che presiede alla 
formazione di alcuni corpi speciali dell'eser­
cito porta inevitabilmente a manifestazioni 
degne del soldati di \entura o, se si vuole. 
della Legione Straniera. 

Ebreo. Partigiano. Comunista, Negro, Bol­
scevico: sono i nomi con cui i paracadutisti 
italiani di stanza in Libano contrassegnavano 
le sagome contro cui st esercitavano al poligo­
no di tiro di Jhamour. La testimonianza rife­
rita da Luciano Zagarl. 21 anni, caporalmag-
giore della Sanità, reduce da Beirut è raccolta 
sull'Europeo da Carlo Brambilla (n. 45 del 5 
novembre 19S3). 

A chi affidiamo, dunque, l'onore, il presti­
gio e la fedeltà agli ideali della Repubblica 
Italiana? 

Mi domando: la grinta patriottica di Lago-
rio ieri, e di Spadolini oggi, esprime pure il 
valore negativo di questi comportamenti rife­
ribili a una parte dell'Esercito ttalicin.)? 

BENEDETTO CARUSO 
(Venezia - Mestre) 

Forse li ha confusi 
con una «forza di pace»? 
Cara Unità, 

sono un militante comunista e gli avveni­
menti in Libano mi spingono ad alcune consi­
derazioni: 

1) Come mal non slamo riusciti a mobilita­
re le forze democratiche contro il genocidio 
che si sta perpetrando verso i palestinesi? 

2) Per l'attentato al distaccamento israelia­
no di Tiro il nostro Presidente del Consiglio 
Craxi ha inviato al primo ministro d'Israele 
un messaggio di esecrazione. Forse Craxi cre­
de che le truppe della stella di David st trovi­
no in Libano come forza di pace? Quindi non 
ammette azioni partigiane contro truppe oc­
cupanti? 

VINCENZO FELLUA 
(Napoli) 

Difficoltà e spazi 
Cara Unità. 

ho letto giorni fa una bella critica musicale 
di Franco Pulcini, nella quale si parlava di un 
lavoro di Alfred Schnitlke. E di Schnitlke si 
diceva anche che, 'Compositore di punta' del­
l'URSS. ha rapporti diffìcili con il 'potere 
sovietico». Ebbene, la realtà è sempre molto 
complicata e lo credo che anche dell'URSS 
non si debba parlare per schemi. Allora dirò 
che un paio di settimane addietro ho incontra­
to Schnitlke a Mosca, alla \igilia di un con­
certo di musiche sue nella sala del Consena­
torio e nel quadro del Festival di musiche 
sovietiche, organizzalo appunto dal * potere*; 
e dirò che anche questa volta, come altre ne-r.-
meno poche, sono ripartito da Mosca con un 
disco che comprendeva musiche di Scknutke. 
Forse non è molto, ma è un'immagine di\ersa 
da quella data da Pulcini. 

Naturalmente Schnitlke ha avuto le sue 
difficoltà, e magari le avrà ancora. Afa le vo­
gliamo collocare in un quadro più articolato. 
nel quale c'entra un -potere sovietico- che 
offre anche spazi non indifferenti ai 'compo­
sitori di punta»? 

LUIGI PESTALOZZA 
(Milano) 

Per il «detenuto 
di massima pericolosità» 
Signor direttore. 

esprimiamo la nostra completa solidarietà 
a Piero Del Giudice (rinviato a giudizio per 
l'omicidio Pedencvi e per banda armata n.a.r.) 
che. dopo quasi quattro anni di detenzione 
preventiva, è stato inopinatamente trasferito 
al carcere speciale di Cuneo, riclassificato co­
me 'detenuto di massima pericolosità», senza 
che tuttora siano state rese note le ragioni di 
tale decisione. 

Poiché Vistrutioria è da tempo conclusa, né 
sono emerse nuove imputazioni, né sussistono 
né sussistevano motix i disciplinari tali da giu­
stificare un trasferimento dal carcere circon­
dariale di Rimini, noi riteniamo che esso rap­
presenti un atto grave, in accordo con la logica 
repressiva del momento attuale; oltre che una 
minaccia all'integrità fisica e psicologica di 
Piero n*l momento in cui sta fvf essere pro­
cessato. 

Già la posizione di detenuto di massima 
pericolosità rappresenta un danno processua­
le. quando non si voglia \ edere nell'isolamen­
to cui é sottoposto da quindici giorni, una 
lesione del diritto a difendersi nella pienezza 
delle sue facoltà. 

Chudio ANNARATONE, Gbr.-.i B\GET 
BOZZO. Giro BARATTA, Ar.nrosa ENZI. 
Renzo FERRARI. Isotta GAETA. Gk^a-na 
GALLIO. Giar.cario MAJOR INO, Err,.:io 
MOLINAR1. Fra.Tco ROTELLI. Renato 
ROZZI. Mario SPINELLA. Giorno 11 BO­
NI. Mario "lOMMASIM, Gabriel USBFR-
Tl.UgrìcttaliSBERTI.Tino VAGL1LRI. Mi­
rella V ENTURINI. Uca di Cthura di Piade-
na. Reazione Abiti/Lavoro 

(Milano) 

Studente polacco 
di matematica 
Cara 'Unità». 

sono polacco, ho 25 anni e studio matemati­
ca all'Università di Lodz. Vorrei corrisponde­
re in inglese per parlare di \iaggi, musica, 
sport, letture ecc. Colleziono cartoline. ri\iste 
e guide turistiche illustrate. 

SLAWOMIR TYBOROWSKI 
(box 44. 90.955 Lodi 3) 
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